
Dal 3 allo Stabile
la rivisitazione
de "La Locandiera"

Mirandolina seduce con il jukebox
Teatro Stabile. Da martedì al Verga "La Locandiera" ambientata da Luca De Fusco negli anni
Cinquanta. «Goldoni come cantore della borghesia e fustigatore dell'aristocrazia imbelle»

GIOVANNA CAGGEGI

p
rove tecniche di seduzione per
la bella Mirandolina, locandie-
ra astuta di una città che danza

sulle note spensierate dello swing
diffuso da un jukebox. Sono gli anni
Cinquanta - del boom economico,
dell'effervescenza operosa e dell'in-
domita fiducia nel futuro - quelli in
cui il regista Luca De Fusco trasferi-
sce la vicenda de "La locandiera" di
Carlo Goldoni, nell'allestimento che
da martedì prossimo andrà in scena
alla sala Verga del Teatro Stabile di
Catania con Lara Sansone nel ruolo
del titolo, affiancata da Francesco Bi-
scione, Vittorio Ciorcalo, Cinzia Cor-
della, Gennaro di Biase, Giacinto Pal-
marini e Gilda Postiglione. Dal pro-
tagonismo vincente della borghesia
settecentesca, celebrata da Goldoni,
all'omologa classe sociale che nel se-
condo dopoguerra ha voglia di leg-
gerezza e di riscatto.
«Goldoni è il cantore della borghe-

sia - spiega il regista e direttore arti-
stico dello Stabile - La sua condanna
morale è totale nei confronti dell'a-
ristocrazia imbelle. Si pensi a figure
come il Marchese di Forlimpopoli
che, se per un attore rappresenta un
formidabile costruttore di comicità,
è comunque un personaggio vellei-
tario e negativo. C'è un'analogia tra
l'epoca settecentesca dell'afferma-
zione borghese e gli anni Cinquanta,

l'ultimo momento in Italia di vero e
proprio ottimismo, di proiezione nel
futuro».
Dopo "La bottega del caffè" con

Ugo Pagliai, la "Trilogia della villeg-
giatura" con Lello Arena e "L'impre-
sario delle Smirne" con Eros Pagni,
De Fusco torna a Goldoni ancora in
chiave moderna. «Una frequentazio-
ne intensa durante il mio decennio
allo Stabile del Veneto. In qualità di
direttore artistico dello Stabile etneo
ora intendo valorizzare il patrimo-
nio teatrale siciliano, in testa l'ama-
tissimo Pirandello con cui inaugure-
remo la prossima stagione».
Intorno a Mirandolina, donna e-

nergica e di buon senso, ruotano i ti-
pi disegnati dal genio di Goldoni, qui
rivisitati alla luce di una società sma-
niosa di dimenticare la guerra e le
sue macerie materiali e morali. «"La
locandiera" è un meccanismo per-
fetto, un mosaico mozartiano in cui
ogni tessera deve stare al suo posto.
L'unico limite è forse in quel matri-
monio con il cameriere Fabrizio che
interviene come un deus ex machina
a garantire la moralità della vicenda.
Ho pensato a Mirandolina come a
certe donne di prorompente vitalità
interpretate nel cinema da Gina Lol-
lobrigida, Sofia Loren, Silvana Man-
gano. Una su tutte, la Bersagliera
della Lollobrigida. Il Marchese è un
aristocratico decaduto, il Conte d'Al-
maviva un palazzinaro, mentre il Ca-
valiere di Ripafratta, uomo bello, ric-

co e di buona famiglia, è un nevroti-
co, un Montgomery Clift divorato da
un demone interiore».
Leggera e frizzante, la musica at-

traversa lo spettacolo come un filo
rosso che unisce la locandiera con il
suo assennato aiutante Fabrizio, la
cui storia non può che approdare nel
matrimonio a garanzia della morali-
tà e del successo economico. «Spesso
le idee nascono a misura degli inter-
preti. Avendo un'attrice come Lara
Sansone, specialista nel recitar can-
tando come lo stesso Gennaro Di Bia-
se, non potevo non pensare alla mu-
sica. Così ho voluto una locanda sti-
lizzatissima con un jukebox al centro
della scena che innescherà dall'inizio
alla fine il gioco di schermaglie amo-
rose, di passi di danza e di canti, tra
Mirandolina e Fabrizio».
Intanto De Fusco lavora alla pros-

sima stagione. «Ho dovuto abbando-
nare l'idea di mettere in scena "Il gat-
topardo" per una complicata que-
stione di diritti cinematografici e
teatrali gestiti dalla Titanus. Un altro
progetto a cui tengo è un Otello sce-
spiriano in chiave senile. Immagino
che il moro, pur possente, sia un vec-
chio molto distante anagraficamen-
te da Desdemona. Lo proposi a suo
tempo a Gianrico Tedeschi e Mario
Scaccia, ma Gianrico declinò l'invito
di fare Otello perché si considerava
"attore morbido" per nulla guerrie-
ro. L'allestimento potrebbe debutta-
re nel festival scespiriano più antico
d'Italia, quello di Verona».
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DIRETTORE ARTISTICO

«Nella prossima stagione

valorizzeremo

il patrimonio teatrale

siciliano, a partire

da Pirandello.

Impossibile portare

in scena "Il Gattopardo"

per una complicata

questione di diritti

gestiti dalla Titanus

Luca de Fusco, direttore artistico
dello Stabile di Catania e regista
de "La locandiera" in scena da
martedì al Verga; a fianco Lara
Sansone, frizzante Mirandolina in
un locale anni Cinquanta

Dopo le bombe i volantin i
tosi le forze alleate
fecero "arrendere" Catania
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